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“ 

  
    E così Mab galoppa, notte dopo notte.
    

  


  
    dentro i cervelli degli amanti,
    

  


  
    ed essi sognano l’amore…”
    

  


  
    Shakespeare
    

  


  
    Romeo e Giulietta, Atto 1– Scena IV
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Ai miei figli Mirko e Dario


    
  
  

    

      
con
la speranza che non smettano


    
  
  

    

      
mai
di sognare; perché sognare


    
  
  

    

      
è
bello a qualsiasi età.
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Secoli
prima
    
  
  








  

    
Il
mondo che conoscevo bruciava nell’oscurità.
  



  

    
Mai
avrei immaginato che l’amore per Ailpein, re di Virelyndra, potesse
risvegliare la maledizione lanciata da una strega un secolo prima,
dando così vita a Fanquare, il demone.
  



  

    
In
un solo istante avevo perso tutto: l’amore, la speranza e ogni cosa
che avevo giurato di proteggere.
  



  

    
Dalle
torri spezzate del mio tempio si levavano dense nubi di fumo,
scurendo il cielo e soffocando le stelle.
  



  

    
Il
fuoco divorava le macerie dell’altare, e persino la luna pareva
aver rinunciato a brillare su quella rovina.
  



  

    
Le
grida dei miei custodi si fondevano con i ruggiti dei demoni e con
il
fragore di Fanquare, che avanzava tra le ceneri. Li vidi cadere uno
dopo l’altro, trafitti senza pietà, mentre gli ultimi rimasti
combattevano con la disperazione di chi sa di non poter
vincere.
  



  

    
Il
demone si faceva strada tra i corpi verso di me.
  



  

    
Mi
trascinai tra le rovine del mio mondo, con la veste intrisa del
sangue di un custode morto tra le mie braccia, nel tentativo di
salvarmi. Ogni passo di quella creatura era un presagio di morte,
un
richiamo al destino che mi attendeva.
  



  

    
Non
avevo scampo. Non questa volta. La sua forza era troppo
grande.
  




  
Eppure,
  nel profondo, sentivo la mia magia antica pulsare ancora, viva,
  come
  un cuore ostinato che rifiutava di spegnersi. Il mio potere non
  doveva morire con me. Non potevo consegnarlo a lui né permettere
  che
  le tenebre inghiottissero tutto ciò che restava. 





  
Mi
  restava un solo gesto, un ultimo atto per salvare ciò che poteva
  ancora sopravvivere. 




  

    
Sollevai
le mani e, con le dita, tracciai nell’aria segni di luce. L’energia
rifluì dentro di me, selvaggia e pura, mentre la voce mi tremava,
carica di dolore e consapevolezza.
  



  

    
L’incantesimo
finale stava per compiersi.
  









  

  

    

      
«Possa
il mio potere sopravvivere alla morte,


    
  
  

    

      
e
la mia eredità non cadere nel silenzio.


    
  
  

    

      
Che
il mio sangue, nel tempo e nello spazio,


    
  
  

    

      
riconosca
la mia ultima discendente,


    
  
  

    

      
e
che nessuna ombra, né mortale né eterna, possa mai toccarla.


    
  
  

    

      
Che
i miei custodi, legati al giuramento,


    
  
  

    

      
la
    trovino ai suoi 21 anni

 
    
  
  

    

      
e
la proteggano sino al compiersi del suo destino.»
    
  



  


  


  


  


  




  








  

    
Il
vento cominciò a vorticare, sollevando la polvere e le
ceneri.
  



  

    
Nel
cielo, un lampo dorato squarciò le nubi: il suo ruggito risuonò
come un richiamo divino, e in un battito d’ali scese verso di me,
fondendosi con il mio corpo in un abbraccio di pura energia.
  



  

    
Fanquare
urlò – un grido così profondo da far tremare le rovine –
comprendendo troppo tardi ciò che stavo per compiere. Mi raggiunse,
tentando di stringermi tra le sue braccia demoniache, ma scivolò
via
un istante prima che la mia magia esplodesse.
  



  

    
Una
luce accecante, intensa come mille soli, travolse ogni cosa.
L’oscurità fu inghiottita, cancellata.
  



  

    
L’impatto
fu devastante.
  



  

    
Dove
un tempo sorgeva il mio tempio, ora restavano solo cenere e
silenzio.
I pochi custodi sopravvissuti, feriti e tremanti, si
inginocchiarono
tra le rovine, lo sguardo perso nel vuoto e il cuore spezzato dalla
morte della loro Signora.
  



  

    
Posarono
le mani sulle ceneri di Morgana e, con il proprio sangue,
tracciarono
sul petto un sigillo, all’altezza del cuore.
  









  

  

    

      
«Noi,
Custodi dell’Ombra e della Fiamma,


    
  
  

    

      
veglieremo
    sull’Ultima Discendente.


    
  
  

    

      
Finché
il suo retaggio non sarà estinto,


    
  
  

    

      
nessun
demone troverà requie


    
  
  

    

      
né
la tenebra potrà regnare incontrastata.»
    
  





  


  


  








  

    
Quando
il silenzio calò e l’alba tornò a rischiarare le rovine, un
piccolo frammento di luce si levò dalle ceneri: l’essenza di
Morgana.
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Vivevamo
a Inverleith, vicino a Edimburgo, in una delle case più antiche
della zona. Nel corso dei secoli l’avevamo parzialmente
modernizzata, ma la sua vera essenza era rimasta intatta: in ogni
pietra si respirava la magia pura e inalterata, tramandata di
generazione in generazione.
  



  

    
Era
quasi l’alba e camminavo accanto ai miei amici, Noah e Hay, per le
stradine silenziose diretto alla Stockbridge Academy. I ragazzi del
luogo la frequentavano normalmente, ignari che all’interno, ben
nascosti c’erano dei portali che, se attivati, permettevano il
passaggio delle forze del male e per questo la tenevamo
d’occhio.
  




  
Eravamo
  stati mandati lì anni prima
 

  
con
  uno scopo preciso e, nell’attesa che giungesse il momento,
  avevamo
  deciso di
 

  
confonderci
  tra gli studenti.




  

    
Frequentavamo
ormai il penultimo anno e, dopo tanto tempo, qualcosa nell’aria
lasciava intendere che le cose stavano per cambiare.
  



  

    
Inspirai
profondamente l’aria frizzante del mattino, mentre i caldi raggi
del sole si posavano su di noi come una lieve carezza.
  



  

    
«Stamattina
ci saranno le selezioni per il nuovo capitano, ora che Scott si è
trasferito in un’altra città» annunciò Noah. «Sei pronto,
Evander?»
  



  

    
Girai
la testa verso di lui. «Perché dai per scontato che tocchi a
me?»
  



  

    
Hay
intervenne con tono pratico: «Dobbiamo socializzare di più e sei
più forte di noi. La nostra squadra di rugby ha bisogno di uno come
te se vuole vincere il campionato.»
  



  

    
«Nostra?»
Inarcai un sopracciglio.
  



  

    
«Non
cavillare» tagliò corto Noah.
  



  

    
«Non
ho alcuna intenzione di usare quella forza, che tra l’altro avete
anche voi.» Misi in chiaro a bassa voce fermandomi davanti al
cancello della Stockbridge Academy.
  




  
Sollevai
  lo sguardo verso l’edificio: imponente come un castello, con mura
  antiche ormai consunte dal tempo, finestre piccole con vetri
  disegnati e colorati, un mastio centrale e torrette che
  spuntavano
  tra una fessura e l’altra a guardia delle mura. Un tempo, lì, le
  sentinelle scrutavano la valle; oggi, dall’altro lato, la scuola
  era invece protetta da ettari infiniti di bosco. 




  

    
«Diventare
capitano ti darebbe la possibilità di avvicinarti a più persone,
così da avere tutto sotto controllo… in attesa di quello che
aspettiamo» commentò scherzoso Noah.
  





  
Gli
  lanciai un’occhiataccia. «Smettila di dire idiozie. Non ci
  servono
  attenzioni, semmai il contrario.»






  
«Concordo.
  È meglio che si focalizzino sul gioco» approvò Hay.





  
«Esatto»
  affermai oltrepassando i cancelli insieme a loro.


  
«Diventare
  capitano mi porrebbe sotto i riflettori.»




  

    
Il
cortile era già pieno di ragazzi e ragazze che conversavano tra di
loro, in attesa dell’inizio delle lezioni, un caos ovunque, il
chiacchiericcio rimbombava anche nell’atrio ampio e
luminoso.
  



  

    
Davanti
a noi una grande scalinata conduceva ai piani superiori. Seguii
Noah
e Hay che stavano già salendo. Feci solo un paio di passi, quando
una ragazza si parò davanti a me.
  



  

    
Non
feci in tempo a scansarmi che lei inciampò nei miei piedi, perdendo
l’equilibrio. L’afferrai al volo circondandole la vita con il
braccio, stringendola e tirandola contro il mio corpo, impedendole
di
finire a terra.
  



  

    
L’impatto
scatenò migliaia di sensazioni diverse.
  




  
Un
  formicolio partì dalle dita, attraversò i palmi e si diffuse
  lungo
  il braccio in ogni
 

  
fibra
  del mio corpo.




  

    
«Attenta»
mormorai, spiazzato.
  



  

    
Quando
sollevò lo sguardo rimasi prigioniero dei suoi occhi: azzurri,
profondi come l’oceano, incorniciati da ciglia lunghe e
scure.
  




  
Era
  esile, la sua fronte non arrivava oltre il mio petto. Nel
  raddrizzarsi, i capelli biondi le sfiorarono il viso e mi
  accarezzarono la pelle: morbidi e setosi, di un colore che
  ricordava
  il grano maturo. 




  

    
Indossava
una maglia celeste che esaltava il colore degli occhi e un paio di
jeans che modellavano le gambe lunghe e snelle.
  



  

    
Il
viso, a forma di cuore, sembrava una vera opera d’arte: gote
arrossate, pelle chiara e labbra carnose che mi accesero il
desiderio
di baciarle solo per scoprire se fossero morbide come
sembravano.
  




  
Abbassai
  lo sguardo sul suo seno messo in risalto
 

  
da
  una scollatura a V.




  

    
Era
bellissima, da togliere il fiato.
  



  

    
«Scusa»
disse, rivolgendomi un sorriso. La sua voce era tanto melodiosa da
scuotermi sin nel profondo. La fissai per un istante di troppo e le
sue guance divennero più rosse.
  




  
«Non
  preoccuparti, non è successo nulla» replicai, chinandomi a
  raccogliere i libri. Nel
 

  
rialzarmi,
  fui investito dal suo profumo: dolce, floreale,
  inebriante.


  

    

    
  




  

    

      
Non
era possibile
    
  
  

    
.
  



  

    
Qualcosa
in lei mi attirava oltre ogni logica. La osservai in silenzio, i
sensi in allerta, consapevole che quell’ incontro non era avvenuto
per caso.
  




  
«Grazie
  per l’aiuto» sussurrò prima di allontanarsi. 




  

    
Rimasi
a guardarla finché la sua figura non svanì tra la folla.
  



  

    
«Accidenti»
mormorò Hay raggiungendomi. «Evander…»
  




  
«Lo
  so»
 

  
tagliai
  corto, incontrando lo sguardo di Noah.




  

    
«L’hai
sentito anche tu?» chiese lui.
  



  

    
«Sì,
molto forte» confermai.
  




  
Il
  mio sguardo tornò nella direzione in cui lei era


  
sparita.
  




  

    
«Con
la sua manifestazione, inizia la nostra missione» dichiarò
Hay.
  



  

    
«Saremo
i suoi Guardiani» annuii. «La proteggeremo, costi quel che
costi.»
  




  
Eppure,
  avevo percepito altro. Per la prima volta dentro l’Academy avevo
  avvertito vibrazioni oscure. In quei corridoi pieni di gente era
  difficile individuare il male. 




  

    
«A
cosa stai pensando?» domandò Hay.
  



  

    
«Sembri
strano» aggiunse Noah fissandomi.
  



  

    
«Penso
al disegno che si sta compiendo» risposi salendo i gradini.
«Dovremo
essere pronti alle battaglie che ne seguiranno. La sua salvezza è
il
futuro stesso della magia.»
  



  

    
Hay
mi posò una mano sulla spalla. «Abbiamo dalla nostra la forza del
bene.»
  




  

    
Non
    solo quella.
  


  

  










  

    

  

    
***
  






  

    
Dopo
aver mangiato qualcosa a mensa, la vidi attraversare il corridoio,
forse diretta in biblioteca.
  



  

    
Incuriosito
decisi di seguirla: era l’occasione perfetta per osservarla e al
contempo proteggerla. La trovai poco dopo seduta a un tavolo
immersa
in una lettura. Ogni tanto prendeva appunti su un blocco,
assorta.
  



  

    
Mi
sedetti non molto distante da lei e la controllai.
  




  
Sembrava
  un angelo: il viso senza nessuna traccia di trucco, le
  mani


  
affusolate
  e nonostante fossero passate ore, era fresca e luminosa, come se
  la
  fatica del giorno non la sfiorasse.




  

    
Una
ragazza si avvicinò a lei. «Faye.»
  



  

    
Il
suo nome mi colpì come una rivelazione.
  



  

    

      
Faye.
La futura strega.
    
  



  

    
Abbassai
lo sguardo sul mio libro, ma ascoltai la loro conversazione.
  



  

    
«Ti
sei ripresa dalla festa di ieri del tuo ventunesimo compleanno?
Cosa
stai facendo qui? Ti sei dimenticata del nostro appuntamento in
mensa» la rimproverò sedendosi accanto a lei.
  



  

    
«Sì,
un po' stanca, ma felice. Hai ragione, Rebecca. Ma volevo finire
questa ricerca» si scusò. «Sai che preferisco stare in silenzio,
mi rilassa.»
  



  

    
«Sei
perdonata. Che ne dici se andiamo al cinema stasera?»
  




  
«Certo,
  alle sette» acconsentì. 




  

    
«Hai
visto Brett oggi?»
  



  

    
Quel
nome mi fece irrigidire.
  



  

    

      
Chi
diavolo era Brett?
    
  
  

    

Sollevai la testa e le fissai.
  



  

    
«No,
ma vedrai che si farà vivo» rispose Faye.
  





  
«Okay,
  ci vediamo più tardi» disse Rebecca andandosene.




  

    
Poco
dopo, anche Faye chiuse il libro e uscì.
  



  

    
Attesi
qualche minuto e la seguii, raggiungendo i miei amici che mi
aspettavano vicino al cancello.
  



  

    
«Evander,
dov’eri finito?» chiese Noah.
  



  

    
«In
biblioteca. Ho visto la ragazza e ho deciso di seguirla» risposi
fermandomi. «Adesso sappiamo anche il suo nome: Faye.»
  



  

    
«Come
ci sei riuscito?» domandò Hay.
  



  

    
«Una
sua amica l’ha chiamata.»
  



  

    
Noah
annuì. «Dobbiamo scoprire dove vive.»
  



  

    
«Qualcosa
si nasconde nell’Academy, risvegliato dai suoi poteri» aggiunsi,
scrutando i cancelli. Avevo la netta sensazione di essere
osservato.
  



  

    
«Hai
ragione» disse Noah, serio.
  



  

    
«Stasera
usciremo in perlustrazione. Faye ha un appuntamento con l’amica,
andranno al cinema» li informai.
  



  

    
«Ci
saremo anche noi» confermò Noah.
  



  

    
Distolsi
lo sguardo da quelle mura e ripresi a camminare insieme a
loro.
  



  

    

      
Il
male era arrivato.
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  Scelsi
  di tornare a casa a piedi, passeggiando per il Dean Village,
  lungo
  le
  rive del fiume Leith. E questo mi riportò a poche ore prima.
  



Ero
  entrata in biblioteca durante la pausa pranzo. Mi piaceva stare
  lì,
  tra migliaia di libri
 

  
e
  un silenzio quasi sacro. Era il mio modo di rilassarmi, mentre
  cercavo di finire la ricerca di un testo antico, assegnata dal
  professore di lingue, di cui studiavo.




  Avevo
  cominciato a leggere, annotando di tanto in tanto qualche
  appunto.
  



  All’inizio
  non ci avevo fatto caso, ma presto alcune percezioni erano
  diventate
  più persistenti, spezzando la mia concentrazione.
  



  Qualcuno
  mi stava osservando. Era come avere due dardi di fuoco puntati
  sulla
  schiena.
  



  L’aria
  attorno a me era diventata elettrica. Non era la prima volta che
  attiravo sguardi, ma nessuno era mai riuscito a mettere in
  allerta
  tutti i miei sensi.
  



  Avevo
  continuato a far finta di niente e, senza focalizzarmi su
  nessuno,
  avevo dato un’occhiata. Credevo di essermelo immaginato, quando
  vidi con la coda dell’occhio il ragazzo con cui mi ero scontrata
  davanti all’ingresso.
  



  Quella
  mattina ero in ritardo per la lezione e gli avevo dato solo una
  breve
  occhiata. Invece, seduta lì, potevo esaminarlo davvero.
  



  Aveva
    i capelli neri, di media lunghezza, con un ciuffo ribelle che
    avrei
    voluto scostargli dalla fronte. Il volto era lievemente
    spigoloso,
    gli zigomi pronunciati, la mascella marcata dalla barba rada,
    labbra
    ben definite e piene. Ma furono gli occhi a catturare la mia
    attenzione: un ammaliante viola chiaro. Era la prima volta che
    vedevo
    quel colore.
  
 


  La
  corporatura era snella ma possente. Bellissimo. Mi fissava con
  insistenza, come se fossi l’unica cosa che gli interessasse.
  



  Indossava
    una maglia nera a maniche corte che gli modellava il petto
    muscoloso,
    le braccia forti coperte da tatuaggi: simboli celtici,
    intrecciati ad
    altri segni che non seppi decifrare.
  
 


  Com’era
  possibile che non l’avessi mai visto? Forse perché in quella
  scuola eravamo tantissimi ed era difficile conoscersi tutti.
  



  Inspirai
  l’aria fresca del pomeriggio godendomi il panorama e le stradine
  antiche, sembrava di vivere dentro un dipinto.
  



  Sistemai
    la tracolla e pensai a Brett. Da qualche settimana era diverso,
    chiuso, distante.
  
 


  Era
  evidente che qualunque cosa avesse, non aveva alcuna intenzione
  né
  di dircelo né di coinvolgerci.
  



  Tuttavia,
  mi ripromisi che appena lo avessi incontrato, gli avrei dato il
  mio
  sostegno.
  



  Quando
    scorsi la mia villetta con giardino, tirai un sospiro di
    sollievo. Ma
    qualcosa mi fece rallentare. Una percezione sottile, inquieta,
    come
    un’onda invisibile, che sembrava vibrare attorno a me.
  
 


  Rallentai,
  rivolgendo un’occhiata tutto attorno, ma non notai nulla di
  strano,
  tranne un paio di uomini che stavano camminando nella direzione
  opposta alla mia.
  



  Li
    esaminai cercando di percepire qualcosa, i sensi allertati fino
  a
    casa. Quando arrivai ai gradini, erano già spariti. E con loro
    quella sensazione.
  
 


  Entrai
  in casa, chiusi la porta e andai in cucina. Poggiai i libri e la
  borsa sul tavolo e mi avvicinai al bollitore per prepararmi un
  tè.
  



  Avevo
  ancora un paio d’ore prima che Rebecca venisse a prendermi.
  



  La
  casa era silenziosa. Da qualche mese mia madre era sempre in
  viaggio
  per lavoro, risiedeva a Londra e iniziavo a sentirne la
  mancanza.
  



  Non
  avevamo solo un rapporto madre/figlia, era la persona a cui
  confidavo
  tutti i miei pensieri, specialmente dopo la morte di mio padre.
  Eppure, mi ero abituata a questa vita grazie anche a Rebecca.
  Eravamo
  entrambe streghe e il più delle volte le avevo chiesto di vivere
  con
  me. Ma lei aveva preferito continuare a vivere nella casa dei
  suoi
  genitori, morti in un’incidente, grazie anche a un fondo
  fiduciario
  che avevano istituito sin dalla sua nascita.
  



  Eravamo
  cresciute insieme, entrambe legate da una perdita e questo ci
  aveva
  unite come sorelle. Rimaneva spesso a dormire da me e mia madre
  l’adorava come se fosse una figlia.
  



  I
  nostri destini erano intrecciati.
  



  Presi
  la tazza di tè e salii nella mia stanza. Poggiai libri e borsa
  sulla
  scrivania e mi spostai vicino alla finestra, sedendo sulla
  panca.
  



  Adoravo
  quella piccola nicchia dove mi rintanavo a leggere o
  semplicemente
  per godermi quel momento di tranquillità.
  



  Di
    solito trascorrevo il tempo a osservare i vicini passeggiare
  con
    il
    proprio cane o qualche sportivo che sgranchiva le gambe facendo
    jogging.
  
 


  Essendo
    un quartiere residenziale ci conoscevamo tutti per questo,
  quello
    che
    vidi, fu insolito. Una ragazza che non conoscevo percorreva la
    strada; era poco più alta di me, il corpo teso, lo sguardo che
  si
    muoveva da un lato all’altro come se si aspettasse un pericolo.
  

    


  Incuriosita
  rimasi a studiarla meglio.
  



  Aveva
  i capelli castano chiaro, raccolti in una coda alta. Il viso
  magro,
  con guance lievemente scavate, era incorniciato da una bocca
  sottile,
  quasi serrata. Da lontano non riuscivo a distinguere bene il
  colore
  degli occhi, ma supponevo fossero chiari.
  



  Indossava
  un lungo cappotto di pelle nera, jeans scuri che le fasciavano il
  corpo esile, una maglia dello stesso colore e stivali al
  ginocchio,
  anch’essi neri.
  



  Corrugai
    la fronte.
  
 


  Quell’abbigliamento
  era insolito perché eravamo quasi in estate. A un tratto lei si
  fermò di fronte alla mia finestra, girandosi proprio verso di
  me.
  



D’istinto
  mi ritrassi, ma quando vidi meglio il suo viso, ebbi
  l’impressione
  di averla già
 

  
incontrata.
  I suoi occhi si posarono per un istante nella mia direzione, poi
  riprese a camminare fino a sparire dalla mia vista.




  Rimasi
  immobile per qualche secondo, pensando a quella ragazza, poi
  guardai
  l’orologio, il tempo era volato e mancava poco all’arrivo di
  Rebecca.
  



Mi
  preparai in fretta e stavo infilando le scarpe quando sentii
  suonare


  
il
  campanello. Scesi le scale e aprii.

 


  Rebecca
  mi accolse con un sorriso.
  



  «Ciao,
  sei pronta?» chiese sistemandosi meglio la borsa a tracolla.
  



  «Sì,
  prendo la giacca e andiamo» risposi, chiudendo la porta a chiave.
  «Sei riuscita a parlare con Brett?»
  



  «No,
  sembra sparito. Inizio a essere un po' preoccupata» mi confidò,
  cominciando a camminare.
  



  «Hai
  ragione, è strano che non avvisi neppure con un messaggio»
  concordai con lei. «Se entro domani non lo avremo rintracciato,
  andremo a cercarlo a casa.»
  



  «Sono
  già passata da lui, ma non c’era» mi informò.
  



  «Stai
  tranquilla» tentai di rassicurarla. «Ci sarà un motivo.»
  



  «E
  se gli fosse accaduto qualcosa?» ipotizzò.
  



  «Lo
  avremmo saputo, non credi?»
  



  Annuì.
  



  «Ora,
  fai un bel respiro.»
  



  Rebecca
  mi rivolse un’occhiata stupita. «Da quando fai yoga?»
  



Scoppiai
  a ridere. «Mai fatto. Ma fidati: inspira, trattieni, espira
  lento.»
  Lei obbedì
 

  
e
  io le sorrisi. «Così, brava. Ti senti meglio?»

 


  «Un
  po'» ammise, voltandosi verso di me.
  



  «Bene!
  Dopo il film andiamo al pub?»
  



  «Va
  bene» acconsentii.
  



  Camminammo
  in silenzio, fino ad arrivare davanti al cinema, dove c’era già
  una piccola fila.
  



  «A
  che punto sei con la ricerca?» chiese frugando nella borsa in
  cerca
  del cellulare.
  



  «Quasi
  finita, non manca molto» risposi dando un’occhiata in giro.
  



  Fu
  in quell’istante che lo vidi. Sul marciapiede opposto, il ragazzo
  che avevo quasi travolto quella mattina e poi rivisto in
  biblioteca.
  Stava conversando con due ragazzi, belli quasi quanto lui.
  



  Non
  riuscii a staccargli gli occhi di dosso, ne ero irrimediabilmente
  attratta, ma allo stesso tempo percepivo un’aura pericolosa.
  



  All’improvviso
  come se avesse percepito il mio sguardo, sollevò la testa verso
  di
  me. Durò un istante, ma i suoi occhi mi trapassarono come dardi
  di
  fuoco.
  



  Ebbi
  l’impressione che volesse comunicarmi qualcosa, che mi stesse
  leggendo sin dentro l’anima.
  



  
    Cosa
    ci faceva lì?
    

  


  Poteva
  essere una coincidenza, ma iniziavo a non crederci.
  



  «Faye.»
  La voce di Rebecca mi riportò alla realtà. «Ehi, Faye» ripeté,
  toccandomi il mio braccio per richiamare la mia attenzione.
  



  «Dimmi»
  dissi girando la testa verso di lei.
  



  «Cos’hai?
  Sembri pensierosa» constatò corrugando la fronte. Cercò con lo
  sguardo nella mia stessa direzione. «Hai visto qualcuno che
  conosci?»
  



  Mi
  girai completamente, mettendomi di spalle.
  



  «Vedi
  quei tre ragazzi, vicino alla caffetteria?»
  



  «Sì,
  wow, sono bellissimi e… sexy» commentò rivolgendogli un’altra
  occhiata sfacciata.
  



  «Non
  fissarli» la ammonii a bassa voce.
  



  «Quando
  li hai conosciuti?» chiese incuriosita.
  



  «Non
  li conosco» risposi avanzando per fare i biglietti. «Stamattina
  andavo di fretta e sono andata a sbattere contro quello con i
  capelli
  neri. Se non mi avesse sorretto, sarei caduta con la faccia a
  terra.
  Mi ha aiutato a raccogliere i libri, l’ho ringraziato e sono
  andata
  via. Solo che…» mi zittii sbirciando nella sua direzione.
  



  «Cosa?»
  insistette.
  



  «L’ho
  rivisto in biblioteca. E adesso qui. Non l’ho mai incontrato e
  improvvisamente me lo ritrovo ovunque?»
  



  Scrollò
  le spalle. «Sei una bellissima ragazza, di cosa ti
  meravigli?»
  



  «Rebecca,
  non ti stai ponendo la domanda giusta» replicai aprendo la borsa
  per
  prendere il portafoglio.
  



  «Ah
  no? E qual è, sentiamo? Che gli piaci e sta provando a
  conoscerti?»
  ribatté sarcastica. «Magari potrebbe presentarmi uno dei suoi
  amici, o forse entrambi...»
  



  «E
  poi cosa dirai a Brett?» la punzecchiai.
  



  «Questo
  è un colpo basso.»
  



  «Come
  faceva a sapere che mi avrebbe trovato al cinema?» precisai
  seria.
  



  «Faye,
  nessuno ci ha seguite» ribatté porgendo una banconota alla
  cassiera
  per pagare i biglietti. «Probabilmente erano già qui quando siamo
  arrivate.»
  



  «Forse»
  ammisi a malincuore.
  



  «Sono
  sicura che prima o poi troverà il modo di avvicinarsi per
  chiederti
  di uscire.»
  



  «Ti
  stai facendo un film mentale.» Scoppiai a ridere.
  



  «Vedrai»
  disse prendendomi a braccetto mentre entravamo nel cinema.








  


  


  


  


  


  




  




  


  




  


  




  




  


  


  


  


  


  


  


  






  


  


  




  




  







  

    
Un
paio d’ore dopo, finito il film, ci recammo al nostro pub. Appena
spinsi la porta, ci accolse il familiare chiacchiericcio dei
clienti
e la musica della band di turno.
  



  

    
«Stasera
è più pieno del solito» osservò Rebecca avvicinandosi al
bancone.
  



  

    
«Ciao
ragazze» ci salutò Simon, il cameriere, comparendo accanto a
noi.
  



  

    
«Ciao,
hai un posto per noi?» chiesi rivolgendogli un sorriso.
  



  

    
«Certo,
si è appena liberato un tavolo in fondo» rispose indicandoci la
direzione.
  



  

    
«Perfetto»
mormorò Rebecca camminando tra i tavoli per raggiungere il
nostro.
  



  

    
Ci
sedemmo entrambe e mentre lei faceva la nostra ordinazione, io mi
guardai 
  
  

    

      
i
    
  
  

    
ntorno,
salutando con la mano una ragazza che era nel mio stesso corso di
letteratura inglese.
  




  
All’improvviso
  un movimento vicino all’ingresso attirò la mia attenzione.
  




  

    
Ecco
entrare gli stessi ragazzi di poco prima.
  



  

    
Lui
avanzava sorridendo forse per qualcosa detto dai suoi amici, salutò
un paio di persone, poi rivolse un’occhiata intorno fino a che i
suoi occhi si ancorarono ai miei, mandando in tilt il mio
cuore.
  



  

    
Distolsi
lo sguardo, stringendo le dita a pugno sulla mia coscia. Eppure, lo
sentivo addosso, come un tocco invisibile che mi bruciava la
pelle.
  



  

    
«Non
è possibile» borbottai infastidita.
  




  
«Che
  succede?» domandò Rebecca
 

  
scrutandomi
  preoccupata. Rimasi in silenzio,
 

  
trattenendo
  il respiro.  




  

    
«Freya,
ti senti bene?»
  



  

    
«Sono
qui» risposi a denti stretti.
  




  
«Chi?»
  insistette,
 

  
guardandosi
  intorno.




  

    
«Loro»
specificai facendo un cenno verso il punto dov’erano seduti.
  



  

    
«Avevo
ragione! Tu. Gli. Piaci.» Scandì bene ogni parola sorridendo,
proprio mentre la cameriera portava la nostra ordinazione.
  



  

    
«Non
sono sicura che sia questo il motivo» replicai a bassa voce.
  




  
Rebecca
  smise di scherzare. «Temi che vogliano qualcosa da te?» 




  

    
Elusi
la sua domanda facendogliene un’altra «Pensaci. Quante volte puoi
incontrare una persona in un solo giorno?»
  



  

    
«Credi
davvero che non sia un caso?»
  



  

    
Li
osservai di nuovo. Erano seduti al bancone, parlavano e ridevano
come
se niente fosse. Eppure, avevo una strana sensazione.
  



  

    
«L’istinto
mi dice di no, ma nessuno può darmene certezza» asserii continuando
a scrutarli.
  




  
«Appunto.
  Ti consiglio di rilassarti e se tenterà qualche approccio,
  vedremo
  cosa fare.» 




  

    
«Non
lo ha fatto, nemmeno una volta» misi in chiaro.
  



  

    
«Oh,
sai bene cosa intendevo» ribatté mangiando.
  



  

    
«Sì,
spiritosa, lo so bene» dissi, addentando il panino.
«Dimentichiamoci
di loro e concentriamoci sul presente.»
  



  

    
Ma
dentro di me la calma si trasformava in presagio. Presto una
tempesta
si sarebbe abbattuta su di noi.
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La
sera prima aver incontrato Faye fuori d
  
  

    

      
e
    
  
  

    
al
cinema era stata una coincidenza. Stavamo facendo un controllo per
assicurarci che non ci fosse nulla di sinistro per le vie della
città
dove vivevamo; quando l’abbiamo vista entrare, abbiamo colto
l’occasione di tenerle d’occhio.


  

  Al
    termine del film, le avevamo seguite fino al pub senza farci
    notare.
  
 


  Avevo
  incrociato il suo sguardo solo un paio di volte e ogni volta il
  suo
  era sorpreso e diffidente al tempo stesso e non potevo
  biasimarla.
  



  Del
  resto, se vedessi un tizio, mai incontrato prima, in tutti i
  luoghi
  che frequento di solito a distanza di poche ore, il sospetto
  verrebbe
  spontaneo. In lei però era tutt’altra cosa.
  



  Era
  bastato fissare i suoi occhi perché qualcosa dentro di me
  smuovesse
  quello che non avrei mai dovuto provare.
  



  Un
  Guardiano è tenuto a proteggere chi possiede dei poteri e
  difenderli
  dal male: ogni contatto che va oltre è proibito. La legge dei
  Guardiani era rigida e io ero figlio della stirpe più antica, che
  non conosceva né tempo né morte.
  



La
  mia reputazione era impeccabile. Le missioni terminate


  
sempre
  con successo e così doveva continuare a essere.




  Lo
    scontro fortuito del giorno prima, ci aveva dato modo di avere
  un
    primo approccio con lei. Restarle vicino era fondamentale per
    impedire al male di raggiungerla.
  
 


  Arrivati
  all’Academy, ci dirigemmo direttamente negli spogliatoi. Quel
  giorno sarebbero iniziati gli allenamenti con la squadra.
  



  «Sei
  pronto a diventare capitano?» chiese Noah.
  



  Gli
  lanciai un’occhiataccia. «Non accadrà» risposi secco pur sapendo
  che la possibilità c’era.
  



  Usciti
  ci dirigemmo al campo dove ci attendeva l’allenatore. Poco
  distante
  sulla sinistra c’erano già le ragazze che si stavano allenando a
  pallavolo.
  



  La
  notai subito, era insieme alla stessa ragazza del giorno
  prima.
  



  Indossava
  dei pantaloncini corti che le valorizzavano le gambe lunghe e
  snelle,
  una maglietta a maniche corte e i capelli biondi raccolti in una
  coda.
  



  Indugiai
  un attimo sul suo viso, colpito dal suo sorriso, sembrava di
  vedere
  un piccolo raggio di sole.
  



  «Evander,
  chi stai fissando con tanta insistenza?» domandò Hay seguendo il
  mio sguardo. «Ah, Faye… è bellissima. Deduco che ti
  piaccia.»
  



  «Deduzione
  sbagliata. Non la conosco e non deve piacermi» risposi,
  rivolgendomi
  a lui. «D'ora in poi tutto ciò che faremo sarà solo controllare e
  assicurarci che vada tutto bene» misi in chiaro.
  



  «Lo
  so.» Fece un cenno con la testa. «Quanto pensi che ci metteranno
  ad
  arrivare a lei?»
  



  «Spero
  il più tardi possibile» replicai raggiungendo gli altri. «C’è
  qualcuno di bassa gerarchia che si nasconde nell’Academy; finché
  sarà così, dobbiamo stare in allerta.»
  



  Non
  era la prima volta che avevamo a che fare con i demoni, ma ora la
  posta in gioco era diversa: volevano i poteri di Faye e non
  avrebbero
  esitato a ucciderla pur di ottenerli.






  Più
  tardi, in pausa pranzo, stavamo percorrendo il corridoio, quando
  girando l’angolo la vidi vicino al suo armadietto.
  



  Non
    si era ancora accorta di noi. Era sola, intenta a prendere un
    libro.
  
 


  Noah
  e Hay si guardarono prima di smaterializzarsi; io continuai a
  camminare nella sua direzione, facendo finta di passarle
  accanto.
  



  «È
    da ieri che mi segui» disse, lanciandomi un’occhiata mentre
    chiudeva l’armadietto.
  
 


  Mi
  fermai e la fissai. «Non seguo le ragazze.»
  



  
    Beh,
    non proprio.
    

  


  «Davvero?!»
  inarcò un sopracciglio.
  



  «Non
  ne ho bisogno, sono loro che mi cercano» precisai, dando una
  lunga
  occhiata al suo corpo, ritornando poi sul suo viso.
  



  «Stai
  dicendo che è solo una coincidenza?» insistette,
  infastidita.
  



  Scrollai
  le spalle. «Chiamala come vuoi.» Mi avvicinai di più a lei. «E se
  fosse il contrario? Se fossi tu a cercare un approccio con
  me?»
  



  «Che
  egocentrico!» sibilò, guardandomi dall’alto in basso. «Essere
  circondato da troppe ragazze deve averti dato alla testa.»
  



  «La
    mia è ben salda. Puoi dire lo stesso della tua?»
  
 


  «Tu
  sei pazzo» disse stringendo i libri.
  



  «Attenta
  a come mi definisci» la misi in guardia. «Potrei essere tutto ciò
  che temi.»
  



  
    Ero
    molto di più e presto lo avrebbe scoperto.
    

  


  Si
  irrigidì al mio ammonimento, scrutandomi come se potesse vedere
  fin
  dentro la mia anima. Mi voltai verso il mio armadietto; Faye si
  girò
  e se ne andò.
  



  Fece
  solo qualche passo, quando la sua amica e un ragazzo le andarono
  incontro.
  



  «Faye,
  come mai ci hai messo tanto?» domandò l’amica con un
  sorriso.
  



  Con
  la coda dell’occhio notai il ragazzo fissarmi, fu solo un attimo,
  ma abbastanza per percepire qualcosa di minaccioso e un velo di
  oscurità.
  



  Anche
  da lontano potevo sentire la tensione che emanava il suo
  corpo.
  



  Quando
  parlava con Faye, la sua presenza sembrava incombere su di
  lei.
  



  Possibile
    che non se ne rendesse conto? Era pericoloso per lei.
  
 


  In
  quell’istante, i miei amici comparvero davanti a me.
  



  «State
  attenti quando vi materializzate così» li ammonii.
  



  «Tranquillo,
  non c’era nessuno nei paraggi» mi rassicurò Hay.
  



  «Quello
  non mi piace» precisò Noah riferendosi al ragazzo. «C’è
  qualcosa in lui che non mi convince.»
  



«Hai
  ragione, avverto le stesse vibrazioni.» La sua aura era


  
torbida,
  come un muro intriso di tenebra. Non potevo leggergli nel
  pensiero,
  ma sentivo che nascondeva un segreto.




  «Dovremmo
  assicurarci che sia umano» constatò Noah.
  



  «Se
  dovessimo avere ragione, Faye sarebbe in pericolo» osservò
  Hay.
  



  «Lo
  seguiremo, appena si sarà allontanato da loro» dissi, ed entrai
  in
  aula.
  



  Nonostante
  seguissi la lezione, il mio pensiero correva a lei.
  



  Faye
  era molto potente, ogni volta che mi trovavo vicino a lei
  percepivo
  la sua forza. Era un flusso intenso che sembrava vibrare
  nell’aria,
  emanava calore, luce e un’energia che era puro fuoco.
  



  I
  miei sensi erano in costante allerta, un’attesa frustrante per
  uno
  come me a cui piaceva agire. Chiunque avrebbe tentato di farle
  del
  male, non sarebbe sopravvissuto.
  



  La
  linea tra bene e male doveva rimanere integra; un’incrinatura, e
  l’equilibrio si sarebbe spezzato con conseguenze
  catastrofiche.
  



  Aspettavamo
    da secoli la sua ascesa e quel momento era più vicino che mai.
  

    


  L’intuito
  riguardo al ragazzo non mi tradiva: lo sentivo a pelle.
  



  Fortunatamente
  la lezione finì prima che potessi alzarmi e uscire per seguire
  quella scia.
  



  «Noi
  andiamo a cercare quel ragazzo e faremo anche un controllo in
  giro»
  mi avvertì Hay allontanandosi con Noah.
  



  Scesi
    al pianoterra diretto alla biblioteca, ero sicuro che avrei
    trovato
    Faye.
  
 


  Appena
  entrai la percepii subito. Era seduta a un tavolo, intenta a
  leggere
  un libro, talmente era assorta in quella storia che si
  mordicchiava
  il labbro inferiore senza nemmeno rendersene conto.
  



  All’improvviso
    ebbi l’impulso di assaggiare quel labbro che stava torturando.
  

    


  Mi
  irrigidii all’istante.
  



  
    Cosa
        diavolo mi saltava in mente?
    

  


  Avanzai
  fra i tavoli. Certi pensieri non andavano neanche concepiti.
  



  Faye
  non mi aveva ancora visto, quindi puntai dritto a un tavolo
  accanto
  al suo e mi sedetti, aprendo anch’io un libro.
  



  Non
  avevo alcuna intenzione di leggere, volevo fingere per non dare
  adito
  alle sue congetture, ma fu inutile.
  



  Una
  strega come lei sapeva quando stava per accadere qualcosa.
  



  «Ancora
  tu… non è possibile» mormorò a bassa voce.
  



  Girai
  la testa verso di lei, mostrando indifferenza.
  



  «Oh,
  guarda chi si rivede, potrei dire lo stesso di te» risposi,
  spostandomi di lato per guardarla meglio. «Stai diventando la mia
  spina nel fianco.»
  



  «Tu
  lo sei, quando sono entrata non c’eri» mi rimbeccò, avvicinandosi
  al mio tavolo.
  



«Evidentemente
  non hai guardato bene»
 

  
la
  stuzzicai.




  «Mi
  stai dando della bugiarda?»
  



«Stai
  facendo tutto da sola. Perché non ammetti che lo hai fatto solo
  per
  potermi parlare?»
 

  
insistetti.




  «Sei
  proprio un arrogante presuntuoso» mi apostrofò, girandosi per
  prendere le sue cose.
  



  «Sono
  tutto fuorché quello» ribattei, aspettandomi un altro scatto
  furioso.
  



  «Oh,
  credimi, posso immaginare cosa sei.»
  



  «Non
  credo. Ma siccome oggi mi sento gentile e poiché stai facendo
  l’impossibile per incontrarmi, ti concedo di sapere il mio
  nome.»
  



  «Sei
  un pallone gonfiato» sbottò contro di me.
  



  Sorrisi
  alzandomi. «Mi chiamo Evander. Evander Graves.»
  



  Con
  il mio metro e novanta di altezza, la sovrastavo nettamente.
  Sembrava
  così piccola nei miei confronti.
  



  «Non
  mi interessava saperlo» puntualizzò sarcastica.
  



  «Chi
  cerchi di convincere, me o te stessa?» incrociai le braccia al
  petto.
  



  «Sei
  esasperante lo sai?»
  



  «Forza,
  so che hai voglia di dirmi il tuo» la provocai, curioso di vedere
  fin dove si sarebbe spinta.
  



  Mi
  puntò il dito contro il petto. «Non sono come le altre
  ragazze.»
  



  
    No,
    non lo sei affatto.
    

  


  Il
  suo tono mi fece irrigidire tutti i muscoli. Il polpastrello
  sembrava
  marchiarmi a fuoco, quando spingeva con forza sulla maglia.
  Percepivo
  la sua energia attraverso la mia pelle.
  



  «Non
    è quello che dicono tutte?» domandai.
  
 


  Mi
  stavo comportando da bastardo, ma era esilarante vederla in
  difficoltà.
  



  Il
  suo viso si era leggermente arrossato per l’imbarazzo, gli occhi
  azzurri erano luminosi e la bocca a cuore una vera tentazione che
  sembrava chiamarmi a sé.
  



  Cercai
    di ignorare tutto ciò che avrei potuto leggere nei suoi occhi.
  

    


  «Senti…»
  



  «Evander»
    la interruppi.
  
 


  Rimase
    in silenzio. Senza darle il tempo di pensare, afferrai la sua
    mano e
    l’attirai verso di me.
  
 


  «Posso
  rimanere qui dentro per sempre» la avvertii. «Non ti libererai
  tanto facilmente di me: quando mi metto in testa una cosa, la
  perseguo fino a ottenerla» mi piegai con il busto verso di lei.
  «Allora qual è il tuo nome? Lucinda, Mary…»
  



  Fece
  una smorfia buffa e adorabile.
  



  «Faye»
  si decise a dire. «Faye Blackwood.»
  



  «Bel
  nome, ti si addice» asserii, lasciandola andare. «Ci vediamo,
  Faye»
  e uscii dalla biblioteca.
  



  Nonostante
    mi fossi allontanato da lei, percepivo ancora il suo profumo e
  la
    sua
    energia.
  
 


  Una
  linfa benefica che affluiva in ogni poro della mia pelle,
  facendomi
  ribollire il sangue.
  



  Nessuno
  le avrebbe fatto del male.
  



  Chiunque
  ci avesse provato sarebbe morto prima di arrivare a lei.
  



  Non
  avrei avuto nessuna pietà.
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  Era
  passata una settimana, ma non era cambiato niente. Ovunque
  andassi
  c’era sempre Evander tra i piedi.
  



  Prima
  di scontrarmi con lui, non sapevo nemmeno che esistesse e adesso
  non
  facevo altro che vederlo.
  



Era
  fastidioso, arrogante, ma avevo la netta sensazione che fosse
  soprattutto pericoloso. Non negavo che era un ragazzo bellissimo,
  ma
  non avevo alcuna intenzione di cadere
 

  
nella
  sua trappola.




  C’era
  ben altro di cui dovermi occupare.
  



  «Sei
  pensierosa» disse Rebecca sedendosi accanto a me sulla panchina,
  nell’immenso giardino che circondava l’Academy.
  



  «Mi
  sto godendo questa giornata primaverile» risposi voltandomi verso
  di
  lei.
  



  «Ma…»
  insistette.
  



  «Cosa?»
  

    


  «Qualcosa
  ti angustia» disse inclinando la testa di lato. «Qualche
  problema?»
  



  «L’unico
  problema ha un nome: Evander» ammisi.
  



  «Che
  ha combinato?» ridacchiò.
  



  «Ti
  diverte vedermi tormentata?» dissi infastidita «Dovresti essere
  solidale con me.»
  



  «Lo
  sono, ma cosa dovrei fare? Minacciarlo perché condivide i tuoi
  stessi spazi? È chiaro che gli piaci.»
  



  «Non
  sarebbe male l’idea di minacciarlo, perché a me lui non piace»
  mentii spudoratamente. «Non mi fido di lui, sento che nasconde
  qualcosa.»
  



  «E
  allora ti toccherà scoprirlo» replicò, esponendo il viso ai raggi
  del sole.
  



  «Potrebbe
  essere perfino un demone, come spesso me ne ha parlato mia madre»
  mormorai.
  



  «E
  saresti più che pronta a ucciderlo senza pietà. Ma se non lo hai
  ancora fatto, vuol dire che in lui non hai recepito alcun
  male.»
  



  «Non
  apertamente, ma potrebbe celare la sua natura» ribattei
  stringendo
  gli occhi quando lo vidi camminare insieme ai suoi amici verso
  l’entrata.
  



  «Perché
  non sono entrati?» borbottai irrigidendomi, vedendoli venire
  verso
  di noi.
  



  Rebecca
  riaprì gli occhi, rivolse prima un’occhiata a me, poi nella
  direzione dove stavo guardando.
  



  «Diamine!
    Da vicino sono ancora più belli» esclamò.
  
 


  «Non
  mi interessa» dissi fissandoli con astio.
  



  «Faye…
  Faye, non sai proprio stare senza di me.» Evander si
  avvicinò.
  



  Il
    suo sguardo calamitò il mio e come ogni volta i suoi occhi
  viola
    mi
    scombussolarono sin nel profondo.
  
 


  «Continua
  a sognare» ribattei con tono tagliente. «Non hai niente di meglio
  da fare?»
  



  Con
  la sua stazza alta e muscolosa, incombeva su di me e se agli
  altri
  poteva incutere timore, io non ne avevo.
  



  
    Mai.
    

  


  Il
  suo corpo emanava forza, dominio, potere, sfumature che riusciva
  a
  nascondere bene, ma io le percepivo chiaramente.
  



  Sorrise,
  in maniera sfacciata, provocatoria e mi fece tremare lo
  stomaco.
  



  
    Accidenti
    a lui!
    

  


  Avrei
  dovuto concentrarmi su ben altro, prepararmi ad affrontare il
  male
  e
  invece…
  



  «Hai
  sentito, Noah?» mormorò rivolgendosi a uno dei suoi amici, senza
  mai distogliere lo sguardo da me.
  



  La
  sua voce, profonda e sensuale, agì sui miei sensi facendomi
  palpitare il cuore.
  



  Non
  mi piaceva sentirmi in suo potere né potevo permettere che
  accadesse, poteva esserci l’eventualità che appartenesse al male
  oscuro.
  



  Evander
  spostò lo sguardo su Rebecca.
  



  «Non
  ci conosciamo, vero?»
  



  «Ignoralo.
  Tempo due minuti e se ne andranno» la avvertii.
  



  «Non
  mordiamo mica» scherzò uno dei suoi amici. «Ciao, io sono Noah e
  lui è Hay.»
  



  La
  mia amica sorrise e ricambiò. «Piacere Rebecca. Strano che non ci
  siamo mai incontrati prima.»
  



  «Siamo
  in tanti qui» ribatté Hay.
  



  Li
  osservai con attenzione, entrambi erano alti quanto Evander,
  diversi
  ma complementari.
  



  Noah
  aveva occhi e capelli castani lunghi fino alle spalle larghe, una
  mascella squadrata e un corpo scolpito; Hay invece, occhi neri e
  capelli corti dello stesso colore, una corporatura massiccia, un
  velo
  di barba e un’aria tenebrosa.
  



  Tutti
    e tre avevano lo stesso tatuaggio sul bicipite: dei simboli
    celtici
    che si intravedevano al di sotto della maglia a maniche corte.
  

    


  Erano
  fin troppo belli e insieme creavano un’armonia inquietante.
  



  Quell’atteggiamento
  non mi quadrava e mentre loro continuavano a parlare, alle spalle
  di
  Evander, notai lei: la ragazza che avevo visto un paio di
  settimane
  prima sotto casa.
  



  Stessi
    abiti, stesso sguardo attento, come se stesse memorizzando ogni
    dettaglio del luogo. Era fuori posto in mezzo agli altri
    studenti.
    Troppo silenziosa. Troppo pronta.
  
 


  Mi
  irrigidii in allerta.
  



  «Faye?»
  Rebecca mi posò una mano sul braccio.
  



  Distolsi
  lo sguardo dalla ragazza, cercando di dissimulare.
  



  «Tutto
  bene?» chiese preoccupata.
  



  «Sì»
  dissi prendendo i libri e la borsa. «Ho una lezione fra
  poco.»
  



  Feci
  un cenno di saluto e me ne andai.
  



  Rebecca
  mi seguì, ma appena varcata la soglia dell’edificio, la trascinai
  con me in una stanza vuota usata dai professori.
  



  «Che
  succede? Hai visto qualcosa?» domandò.
  



«Forse»
  mormorai a bassa voce.
 

  
«Guarda
  fuori» le indicai la panchina, che si intravedeva dalla finestra.
  «Vedi quella ragazza?»




  «Sì.
  Non l’ho mai vista qui. Chi è?» confermò senza distogliere gli
  occhi da lei.
  



  «Non
    lo so, ma il suo abbigliamento non c’entra con il resto.»
  
 


«In
  effetti è come se fosse… fuori posto»
 

  
aggiunse
  Rebecca.




  «Già.
  Mi è capitato di notarla l’altro giorno vicino casa mia, ma
  questa
  volta percepisco un’energia oscura. Silenziosa ma presente.
  Persino
  qui, all’Academy.»
  



  «Cosa
  hai intenzione di fare?» Si girò verso di me.
  



  «Scoprire
  dove si nasconde. Ma non posso coinvolgere degli innocenti. È
  chiaro
  che qualcosa sta cambiando. E questo sta a significare solo una
  cosa:
  il momento che aspettavamo è vicino.»
  



  «Sei
  pronta?»
  



  «Dovrò
  esserlo. È il mio destino» risposi uscendo insieme a lei.
  



  Non
  avevo alcuna intenzione di andare a lezione, se erano venuti per
  me,
  era meglio allontanarmi, per non mettere gli altri in
  pericolo.
  



  Camminammo
  verso casa, immerse nei nostri pensieri.
  



  Dopo
  pochi minuti, sentii nell’aria un’energia maligna. I miei sensi
  si allertarono, il corpo pronto a reagire.
  



  Non
  era molto lontano. Scrutai intorno cercando di individuarlo.
  



  «Faye»
  disse piano Rebecca.
  



  «Continua
  a parlare» le ordinai, scrutando la strada.
  



  Non
  c’era niente di anomalo in apparenza: studenti, passanti,
  chiacchiere sparse. Eppure, dietro quell’apparenza, sentivo che
  serpeggiava qualcosa.
  



  Poi,
  una vibrazione diversa: energia buona.
  



E
  fu allora che comparve
 

  
il
  nostro amico.




  «Brett,
  ci hai spaventate» lo rimproverò infastidita Rebecca.
  



«Eravate
  distratte. Vi ho chiamato
 

  
più
  volte» disse con un sorriso che non arrivava agli occhi.




  Il
    cuore mi si strinse.
  
 


  Non
  era sincero. Non era da lui.
  



  Aveva
    mentito, se avesse pronunciato uno dei nostri nomi, lo avremmo
    sentito. Quel comportamento non gli apparteneva, non era da
    Brett.
  
 


Era
  sparito per giorni e ricompariva
 

  
così,
  all’improvviso.




Quell’energia
  che avevo avvertito non era affatto svanita. Al contrario si era
  intensificata. Lasciai che Rebecca parlasse con lui, mentre lo
  scrutavo
 

  
attentamente.




  Non
  sembrava stare bene.
  



  Era
  dimagrito, il volto più scavato. Forse sta male… ma allora perché
  non aveva chiesto il nostro aiuto?
  



  «Che
  ne dite se stasera ceniamo insieme?» propose Brett a
  entrambe.
  



  «Va
  bene» acconsentì Rebecca.
  



  «Anche
  per me» annuii, pur restando in allerta. Se avessi trascorso la
  serata con lui, forse sarei riuscita a capire cosa gli stava
  accadendo. «Ci vediamo più tardi.»
  



  Li
  lasciai continuare a parlare e proseguii verso casa.






  Quella
  sera decidemmo di andare al bowling.
  



  Stavamo
  giocando da un paio d’ore e Brett si era comportato come l’amico
  di sempre: allegro e molto competitivo. Avevamo riso a crepapelle
  quando aveva tentato di barare o aveva fatto il solletico a
  Rebecca
  pur di farla sbagliare.
  



  Sembrava
  quasi che nulla fosse cambiato.
  



  Era
  da tanto che non passavamo una serata così spensierata.
  



  «Basta,
  sono stanca» sbuffò Rebecca. «Ho male al braccio a furia di
  tirare
  la palla.»
  



  «Devi
  rinforzare i muscoli» la prese in giro Brett stringendole il
  bicipite.
  



  «Non
  ne ho bisogno» ribatté lei, scansando la sua mano.
  



  Risi,
  raccogliendo la giacca e la borsa. Mi diressi verso l’uscita,
  cercando di ignorare quel senso di allerta che non mi
  abbandonava.
  



  Fu
  allora che lo vidi.
  



  Appena
    fuori, mentre stavo indossando la giacca, notai un uomo fermo
    nell’angolo più buio.
  
 


  La
  sua presenza mi colpì come un pugno: immobile, in silenzio, come
  se
  fosse lì da sempre.
  



  Il
  cuore mi balzò in gola.
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  Tornata
  a casa accesi la luce nell’ingresso e mi diressi in cucina per
  prepararmi una tazza di tè.
  



  Perché
  Aldous era lì? Era venuto per avvertirmi che si stava avvicinando
  il
  momento tanto temuto?
  



  La
  sua presenza era molto importante per me. Aldous si muoveva tra
  bene
  e male, sempre pronto a segnalarmi qualsiasi cambiamento. Lo
  consideravo il mio spirito guida, ma era molto più di questo.
  Anche
  lui era un mago e attraversava i portali anche per venire da
  me.
  



  Mi
  aveva sorretto quando avevo scoperto il mio destino.
  



  Mia
  madre mi aveva rivelato che avrei ereditato i poteri dell’ultima
  discendente di Avalon. Da quel giorno la mia vita era totalmente
  cambiata.
  



Discendevo
  da quelle potenti streghe che
 

  
vegliavano
  su Avalon: Morgause, Viviana e Morgana. Erano bellissime come la
  loro
  madre, Igraine, duchessa di Cornovaglia, moglie del duca di
  Gorlois e
  madre di re Artù, il famoso re a cui Merlino donò
  Excalibur.




  La
  leggenda narrava che Artù fu concepito grazie a un sortilegio del
  Merlino, il potentissimo sacerdote che mutò le sembianze di Uther
  Pendragon in quelle del duca.
  



  Secondo
  la tradizione Morgana fu una delle ultime a cui Viviana insegnò i
  misteri dell’antica religione di Avalon: la devozione alla Dea
  Mab.
  



  Morgana
  era destinata a prendere il suo posto come Sacerdotessa Madre e
  veniva chiamata la fata, la sorellastra di Artù, era anche
  l’entità
  che garantiva il contatto tra i due mondi. Anche a me spettava il
  compito di garantire questo contatto.
  



I
poteri si erano tramandati nel corso dei secoli, di generazione in
generazione, ma non sempre in modo lineare. Mia madre, ad esempio,
non aveva ereditato la 
  
  

    

      
Vista
    
  
  

    
.


  

Per
  me era stato diverso. Ero molto dotata, possedevo la 


  

    
Vista
  


  

  delle novizie e, in più, i poteri di una delle più anziane.


  


  Ero
  potente al pari di Morgana.
  



  Potevo
  guarire le persone malate e ferite, ma ogni magia richiedeva il
  suo
  prezzo. Più un incantesimo era potente, più risorse richiedeva; a
  volte il baratto era la vita stessa.
  



  Con
  un gesto muovevo gli oggetti e talvolta le persone, cambiavo loro
  forma, manipolavo lo scorrere del tempo: rallentavo, acceleravo e
  a
  volte lo fermavo.
  



A
  me rispondevano tutti gli agenti atmosferici e il potere primo,
  la
  


  

    
Vista,
  


  

  e la proiezione astrale
 

  
erano
  mie alleate. Potevo proiettare la mia immagine
 

  
a
  grande distanza, anche se farlo era sempre rischioso.




  Non
    possedevo l’arte divinatoria della precognizione né l’empatia e
    di questo, per il momento, ero grata.
  
 


  Tuttavia,
  sapevo che acquisendo forza, avrei potuto sviluppare anche queste
  facoltà. Spesso mi chiedevo se sarei mai riuscita ad avere una
  vita
  normale, amare e essere amata da qualcuno, senza per questo
  metterlo
  in pericolo di vita.
  



  Era
  una scelta che prima o poi avrei dovuto fare.
  



  Stavo
  uscendo dalla cucina, persa in questi pensieri, quando sentii
  bussare
  alla porta. Mi avvicinai alla finestra che dava sul portico,
  scostai
  la tenda e vidi Rebecca.
  



  Aprii
  e la feci entrare.
  



  «Rebecca,
  cosa succede?» chiesi, preoccupata. «Credevo fossi con
  Brett.»
  



  «No.
  Mi ha accompagnata a casa, ho atteso un po', ma poi sono uscita
  per
  venire qui» mi spiegò. «Eri nervosa fuori dal bowling.»
  



  La
    condussi in soggiorno e accesi la luce.
  
 


«Cosa
  c’è?» insistette
 

  
Rebecca.




  Rimasi
  in silenzio.
  



  «All’uscita
  del bowling, in un angolo buio, ho intravisto Aldous.»
  



  «Come?
  Cosa voleva?» Anche Rebecca non sembrava più rilassata.
  



  «Non
  lo so» risposi sedendomi sul divano. «Non potevo
  avvicinarmi.»
  



  «Forse
  voleva avvisarti» ipotizzò.
  



  «Lo
  penso anche io.»
  



  «Sei
  preoccupata che sia venuto per dirci che qualche demone sta per
  darti
  la caccia?» Sedette accanto a me.
  



  «Un
  po'» ammisi. «Potrebbero fare del male alle persone che mi sono
  vicino.»
  



  «Faye,
  sei forte, potente. Troverai un modo per impedire che questo
  accada»
  cercò di rassicurarmi.
  



«Anche
  tu sei una strega, non
 

  
dimenticarlo»
  le ricordai.




  Sorrise.
  «Sì, sono una strega, ma non potente come te» precisò. «Riesco a
  modificare il tempo atmosferico, faccio piccoli incantesimi.
  L’unica
  cosa che possiedo e che serve a proteggerci è lo scudo magico: la
  Nebbia di Avalon.» Si fece seria. «Faye, dove si trova
  Avalon?»
  



  «Alcuni
  dicono che sia vicino a Gloucester, terra che un tempo era
  collegata
  alla Britannia da un istmo che scompariva al salire della marea»
  spiegai. «Altri credono che sia un’isola britannica non visibile.
  Di certo si nasconde dietro una fitta nebbia che la rende
  inaccessibile a tutti, fuorché alle sacerdotesse o a chiunque sia
  in
  grado di recitare l’incantesimo per sollevarla.»
  



  «Che
  tu sai fare. Faye, io sono una novellina in confronto a te.»
  



«Non
  scherzare, i tuoi poteri sono comunque importanti.» Mi alzai. «Tu
  ci convivi da
 

  
meno
  tempo, li hai sviluppati più tardi. Ma questo non diminuisce il
  loro
  valore.»




  Rimanemmo
    in silenzio, entrambe assorte nel pensiero della visita di
    Aldous.
  
 


  
    Era
    venuto per quella ragazza?
    

  


  «Credi
  che all’Academy ci siano demoni?» domandò, intuendo in parte i
  miei timori.
  



  «Non
  è da escludere. Ho percepito energia oscura.» Mi voltai verso di
  lei. «Potrebbe essere quella ragazza o…»
  



  «Ti
    riferisci a Evander e ai suoi amici?» Si appoggiò allo
  schienale
    del divano, accavallando le gambe.
  
 


  «Potrebbe
  essere. Anche se non ho avvertito niente di definitivo, è come se
  la
  loro vera natura fosse celata. Se fossero demoni, sarebbero
  diversi
  da qualsiasi cosa abbiamo incontrato finora.»
  



  «Lo
  scoprirai. Hai un piano?» chiese alzandosi.
  



  «Non
  ancora.» Uscimmo dalla stanza.
  



  «Sai,
  dovresti considerare l’idea di frequentarlo» mi consigliò con un
  mezzo sorriso.
  



  «Rebecca...»
  



  «Che
  c’è? È una strategia. E poi ti piace, non ha senso negarlo»
  asserì avvicinandosi alla porta. «Pensaci, prenderesti due
  piccioni
  con una fava.»
  



  «Preferirei
  che Aldous tornasse e mi dicesse quali demoni stanno per
  arrivare.»
  



  «Pensa
  se lui fosse umano» affermò, esitante.
  



  «Non
  so cosa sia peggio…» Scossi la testa. «Se fosse così,
  frequentarlo potrebbe essere pericoloso per lui.»
  



  «Hai
  ragione» concordò, guardandomi con affetto. «Ho l’impressione
  che ti difenderebbe a spada tratta» precisò prima di uscire,
  lasciandomi con quella frase che si ripeteva nella mia
  testa.
  



  Spensi
  la luce e salii nella mia camera.
  



  
    Rebecca
    aveva ragione?
    

  


  Forse
    ero più coinvolta di quanto immaginassi. 






La
  mattina seguente, insieme a Rebecca, ci recammo un po' prima
  all’Academy. Volevo ispezionare il bosco. Camminavamo da una
  decina
  di minuti tra gli alberi, attente a qualsiasi variazione


  
nell’aria,
  quando
 

  
un
  brivido, mi avvertì che qualcuno, nascosto, ci stava
  osservando.




  Mi
  voltai nella direzione da cui proveniva quella sensazione e,
  improvvisamente, Aldous comparve davanti a noi. Mi avvicinai a
  lui
  insieme a Rebecca.
  



«Aldous,
  cosa succede?» chiesi, già pronta a qualsiasi evenienza pur di
  non
  coinvolgere i ragazzi
 

  
dell’Academy.




«Ciao,
  Faye» mi salutò
 

  
con
  voce grave. «Mi dispiace averti spaventata ieri sera, ma avevo
  bisogno di parlarti con urgenza.»




  Annuii.
  «Dimmi.»
  



  «Ho
  scoperto che i demoni hanno eletto un nuovo capo» rivelò «E sono
  sicuro che presto manderanno qualcuno da te.»
  



  «Sai
  se sono già qui?»
  



«Suppongo
  di sì»
 

  
rispose.
  «Qualche giorno fa, un paio di ragazzi sono stati trovati
  carbonizzati nei dintorni di Edimburgo. Nell’esaminare i corpi,
  ho
  visto tracce demoniache. Un altro è scomparso una settimana fa.
  Credo siano entrati da un portale. Bisogna trovarlo.»




  «Se
  verranno da me, non avranno scampo. Lo cercheremo» promisi.
  



  «Non
  sarai sola» disse, prima di svanire come fumo dissolto nel
  vento.
  



  Restammo
  in silenzio mentre tornavano indietro. Due innocenti avevano
  perso
  la
  vita. Ero sicura che prima o poi mi avrebbero trovata.
  



  «Più
  tardi farò un giro, vediamo se le vibrazioni che sento sono
  giuste»
  comunicai alla mia amica.
  



  «Da
  sola?»
  



  «Stai
    tranquilla, è sufficiente che tu lo sappia.»
  
 


«Non
  sarebbe meglio che venissi con te?»
 

  
insistette.




  «No.
  Tu farai lo stesso qui dentro» obiettai. «Se noti qualcosa mi
  avvisi nient’altro.»
  



«Va
  bene» acconsentì e
 

  
ci
  sedemmo in aula.




  Per
  la prima volta non riuscii a seguire la lezione. La mia mente era
  affollata dai pensieri sui demoni. Se avessero voluto la mia
  magia,
  non si sarebbero fermati davanti a niente. Ogni persona era in
  pericolo, potevano ucciderli anche solo per spezzare la mia
  resistenza.
  



  Ero
  una strega potente, ma ancora inesperta. I miei poteri avrebbero
  trovato compimento solo nello scontro diretto con i demoni.
  Eppure,
  non avrei mai permesso che persone innocenti morissero a causa
  mia.
  



  D’un
  tratto notai l’assenza di Evander e dei suoi amici. Finita la
  lezione tornai giù nell’atrio, decisa a controllare la
  biblioteca.
  



Se
  mi tenevano d’occhio ero convinta che sarebbero partiti da lì.
  Entrai nella sala, scelsi un tavolo
 

  
isolato
  e sedetti, fingendo di leggere, ma ogni senso era vigile.




  Se
  fossero arrivati, avrei potuto fermare il tempo e proiettarmi da
  qualche altra parte.
  



Tutto
  sembrava tranquillo, finché la porta venne spalancata e
  Rebecca


  
entrò
  trafelata.




  «Che
    succede?» chiesi a bassa voce.
  
 


Rebecca
  sedette di fronte a me, lo sguardo teso. «Ho visto un demone. Si
  muoveva tra gli studenti, osservandoli.
 

  
Sembrava
  umano. Volevo seguirlo per vedere se era solo, ma ho
  desistito.»




  «Hai
    fatto bene. Non puoi affrontarlo da sola. Avrebbero potuto
    attirarti
    in un agguato e ucciderti. Riesci a descrivimelo?»
  
 


  «Alto,
  capelli di media lunghezza castani, magro, vestito di nero e
  rosso»
  spiegò.
  



  «Okay»
  annuii dirigendomi verso l’armadietto per riporre i libri e la
  borsa insieme a quelli di Rebecca.
  



  «Vieni
    andiamo nei sotterranei, dobbiamo scoprire dove si nasconde.»
  
 
    


  Ci
  dirigemmo verso l’ala ovest, che sapevamo chiusa da decenni per
  restauri. Non eravamo mai scese lì, i corridoi di pietra scolpita
  ci
  avvolsero e per un istante mi chiesi se non stessi facendo un
  grosso
  errore.
  



  «Guarda,
  Faye» mormorò Rebecca, toccando simboli arcani incisi nella
  pietra.
  



  In
    fondo al corridoio vidi una porta massiccia. Posai le mani sul
    legno
    e percepii una forte energia. Misi la mano sulla porta e
    pronunciai
    un piccolo incantesimo, la serratura cedette facilmente.
  
 


  «Sei
  pronta?» chiesi a Rebecca.
  



  «Sì.»
  

     


  Spalancai
  la porta.
  



  Davanti
  a noi, incastonato in un cerchio runico, un portale cremisi
  pulsava
  come un cuore malato.
  



  «Dobbiamo
  oltrepassarlo. Non abbiamo scelta, c’è in gioco la vita di molti
  innocenti.»
  



  Afferrai
    la mano di Rebecca e facemmo un passo. Un vortice pieno di luce
  e
    colori ci inghiottì, finché ci ritrovammo in una foresta
  annerita
    dal fuoco. L’aria puzzava di zolfo e di terra bruciata.
  



  Il
  potere oscuro aleggiava ovunque, i demoni erano vicini.
  



  All’improvviso,
  una sfera di fuoco ed energia ci investì. La respinsi, mentre
  Rebecca attivò lo scudo per proteggerci.
  



  «Toglilo,
  altrimenti non potrò ucciderlo» le ordinai.
  



  «Sei
    sicura? Potrebbe farti male se non lo vedi.»
  
 


  «Stai
  tranquilla» la rassicurai. «Lo bloccherò facendolo esplodere
  contemporaneamente.»
  



  Rivolsi
  un’occhiata intorno, non avevo intenzione di allontanarmi dal
  portale.
  



Sentivo
  il nemico. Avanzai di un passo,
 

  
i
  sensi in allerta.




  Una
    presenza alle spalle mi costrinse a voltarmi di scatto.
  
  


  Il
  demone era lì. I suoi occhi, neri come pece, brillavano di
  bagliori
  rosso fuoco.
  



  Non
  aveva più sembianze umane, era tornato alla sua vera forma.
  



  Una
    creatura alta tre metri, con ali grandi che ricoprivano la sua
    schiena, corna ricurve e artigli affilati come lame.
  
 


  Il
    demone scagliò contro di noi un paio di artigli infuocati.
  

    


  Alzai
    la mano, recitando un incantesimo antico, come mi aveva
  insegnato
    Aldous, creando un sigillo di luce e l’attacco vi si infranse
    contro, con un fragore assordante. Il demone ringhiò, mentre la
    sua
    pelle si lacerava e la mano con cui mi aveva lanciato gli
  artigli
    si
    tagliò in due.
  
 


Non
  gli concessi tregua, dai miei palmi esplose un’onda di
  energia


  
purissima,
  una lama di luce bianca, che attraversò il suo petto e gli
  trafisse
  il cuore. Il demone urlò, un suono che fece tremare l’aria, prima
  di disgregarsi in cenere.




«Stai
  attenta, Rebecca!» gridai, sapevo che lì in giro


  
altri
  si celavano nell’ombra.




  Un
    mutamento improvviso nell’aria mi costrinse a voltarmi.
  
 


  Tre
  figure apparvero accanto a me, materializzandosi come evocate dal
  destino stesso.
  



  Rimasi
  senza fiato nel riconoscerli: Evander, Hay e Noah.
  



Attorno
  a loro vorticava un’energia
 

  
diversa,
  un’aura pura di magia e potere
 

  
antico.




  
    Non
    erano decisamente dei demoni.
    

  


  Evander
    avanzava davanti, maestoso, indossando un’armatura imponente
    forgiata con metalli scuri e antichi, venati di rune incise a
    mano
    che brillavano di bagliori arcani.
  
 


Le
  sue spalle, ampie e muscolose, erano protette da spallacci
  irregolari, un mantello scendeva pesante dietro di lui, simile
  alle
  ali di una creatura ultraterrena. Sul petto, piastre incise con
  simboli di protezione e vincoli magici
 

  
sembravano
  vibrare a ogni suo passo.




  Sotto
  quell’armatura indossava pantaloni aderenti neri screziati
  d’argento, una cintura di cuoio intrecciato era decorata da
  piccoli
  talismani e stivali rinforzati permettevano movimenti rapidi e
  letali.
  



  Alle
  mani, guanti che lasciavano scoperte le dita, degli alti
  bracciali
  e
  sull’anulare un anello con sigillo, segno di appartenenza a un
  ordine.
  



  Tra
  le sue mani, una spada: la lama spessa recava incisioni
  antiche.
  



  Anche
    gli altri due erano vestiti simili, tranne per l’armatura.
  

    


  Quella
  di Noah sembrava fatta di luce. Filamenti eterei lo avvolgevano,
  come
  se un’aura divina avesse preso forma per proteggerlo.
  



  Hay
  invece indossava un’armatura più solida, costellata di sigilli di
  protezione e cristalli puri che emanavano riflessi cangianti,
  ogni
  sfumatura un incanto silenzioso.
  



  
    Guardiani.
    

  


  Il
  sangue mi si gelò e al tempo stesso si scaldò di
  riconoscenza.
  



  Avevo
  sentito storie leggendarie su di loro, nati per proteggere e
  affiancare le streghe più potenti, esistevano da secoli, nascosti
  tra mito e verità.
  



  E
  ora erano lì, al mio fianco.
  



  Potevo
    percepire il loro potere che fluttuava attorno a me come un
    manto,
    intrecciandosi al mio.
  
 


  Erano
    pronti a sostenermi non solo in quella battaglia, ma in quelle
    che
    sarebbero venute.
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